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BERLUSCONI IN CAMPISSIMO 
“Riconquisteremo Milano e l'Italia”.  

Forza Italia protagonista 
 

 
 

Intervento telefonico del Presidente SILVIO BERLUSCONI 

alla manifestazione di Forza Italia a Milano per la 

preparazione delle Comunali 2016 organizzata dall’On. 

Mariastella Gelmini 
 

 

BERLUSCONI, RICONQUISTEREMO MILANO E DA LÌ 

L’ITALIA 
“Nel 2016 dobbiamo riconquistare palazzo Marino con un candidato 

che sarà sintesi della nostra storia, io sarò con voi per vincere”: lo ha 

detto Silvio Berlusconi telefonando ad una riunione di Forza Italia a 

Milano. Ha quindi aggiunto di voler “far ripartire Milano e da lì 

l'Italia”. “Presenteremo ai milanesi un programma dettagliato che sarà 

al centro la qualità della vita dopo anni di disordine e degrado”. 

  

  

BERLUSCONI, NOI MAGGIORANZA MA RECUPERARE 

CHI NON VOTA 
“In Italia siamo la maggioranza vera, la maggioranza naturale”. Lo ha 

detto Silvio Berlusconi in un passaggio del suo breve intervento 

telefonico alla riunione di Forza Italia a Milano per prepararsi alle 

Comunali del 2016. Ai sostenitori, il leader di FI è tornato a chiedere 

di “riportare la gente a votare, perche' c'è necessità assoluta che i 

moderati tornino a far sentire la loro voce e votare Forza Italia”. 
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All'auditorium Gaber del Pirellone, c'erano diversi dirigenti del 

partito, che hanno preso la parola: fra questi la coordinatrice lombarda 

Mariastella Gelmini, il consigliere politico Giovanni Toti, il 

capogruppo al Senato, Paolo Romani, il vicegovernatore Mario 

Mantovani e i parlamentari Daniela Santanchè e Laura Ravetto. 

 

 

BERLUSCONI “SFIDA ALLA SINISTRA CHE PENSA 

SOLO AL POTERE” 
“Da Milano riparte la nostra sfida alla sinistra che è sempre quella di 

più tasse e meno libertà. La sinistra, e Renzi purtroppo lo sta 

dimostrando, pensa solo a occupare il potere a qualunque questo e 

l'Italia non merita questo”.  

“Saremo in campo per cambiare questa situazione. I moderati devono 

ritornare a fare sentire la loro voce per garantire un futuro dove 

ognuno può essere sicuro dei propri diritti e delle proprie libertà”. 

  

  

BERLUSCONI: LA SINISTRA CAMBIA FACCIA MA NON 

SOSTANZA 
“La sinistra cambia facce ma mai sostanza, la sinistra, e purtroppo 

anche Renzi lo sta dimostrando, pensa solo ad occupare il potere a 

qualunque costo e ad aumentare le tasse”.  

“Dobbiamo riconquistare Palazzo Marino con un sindaco che sia la 

sintesi della nostra storia, io naturalmente sarò' con voi e vinceremo 

insieme. Da Milano riparte la sfida al centrosinistra”. 
 

 

 
28 marzo 2015 
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EDITORIALE  

DELLA SPERANZA VITTORIOSA 
Da Strasburgo buone notizie per Berlusconi.  

Il rilancio dell'unità in Forza Italia e le prospettive 

di alleanza nel centrodestra sono garanzie per una 

alternativa al renzismo borioso. I sondaggi parlano 

di svantaggio colmabilissimo. La necessità morale 

di un intervento del Capo dello Stato  

per fermare il golpe di Renzi alla Camera 

1 – LUFTHANSA. Qui invece di un commento forniamo una notizia, 

che è occasione amarissima di documentazione del 

buon governo di Berlusconi. Se la Lufthansa fosse 

stata italiana, l'orrenda tragedia dell'Airbus non 

sarebbe stata possibile. Il co-pilota Andreas 

Lubitz non avrebbe potuto schiantare l'aereo 

contro la montagna, perché gli sarebbe stato 

impedito di prendere i comandi del velivolo. 

Infatti, grazie alla riforma Brunetta della 

Pubblica amministrazione, il certificato di 

malattia che è stato stracciato da Lubitz sarebbe 

stato elettronicamente trasmesso per obbligo di 

legge dal medico all'Inps, e dall'Inps in tempo 

reale comunicato all'azienda. A volte esistono rimedi semplici a sciagure 

immense. Strano che nessun giornale italiano abbia notato questa banalissima e 

decisiva circostanza.   

 

2 – SONDAGGI INCORAGGIANTI. Il governo 

Berlusconi 2008-2011 non  a caso, secondo osservatori neutrali, è stato il 

più efficace degli ultimi vent'anni. Occorre, per il bene di questo nostro Paese, 

fare in modo che il centrodestra possa tornare a reggere la barra dell'Italia. La 

cosa più nefasta sarebbe crogiolarsi nell'idea di fatale dominio di Renzi da 

adesso e per chissà quanto tempo. E chi l'ha detto? Renzi ci prova e fa di tutto 

per far passare questa idea. I giornaloni gareggiano nel raccontare la 
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frammentazione e le contese del centrodestra, con un compiacimento che è 

prova di malafede. Sarebbe stupido cascarci. Tanto più che i cittadini non sono 

affatto travolti dall'entusiasmo per il renzismo. Niente fatti e per di più la 

prospettiva di essere sommersi dalle sue slides e dal suo chiacchiericcio vita 

natural durante, comincia a essere vista come un incubo. I sondaggi, lungi dal 

dargli un vantaggio incolmabile, vedono il centrosinistra avanti di cinque 

punti sul centrodestra: un distacco colmabilissimo, tanto più perché si 

registra in piena offensiva mediatica del Fiorentino, che inventa successi 

mirabolanti sul piano dell'occupazione (che Il Mattinale confuta in questo 

stesso numero) e vanta il suo insaziabile potere decisionale a discapito della 

democrazia. 

 

3 – STRASBURGO. La giustizia europea, secondo fonti 

accreditate dal Foglio, si appresta a rigettare la legittimità 

dell'applicazione retroattiva della 

legge Severino nei confronti di 
Silvio Berlusconi. Non avrebbe 

effetti automatici sulla restituzione 

dei diritti politici del leader di 

Forza Italia, ma avrebbe 

conseguenze politiche e morali 

enormi. Dimostrerebbe la verità 

inoppugnabile di quello che noi 

abbiamo definito il "quarto 

golpe", quello determinato dalla 

decadenza da senatore decretata per 

volontà soprattutto del Pd e avallata dall'allora sindaco di Firenze che pretese di 

sigillare la morte politica e civile di Berlusconi con uno squallido "Game over".  

 

4 – UNITÀ E ALLEANZE. Giovanni Toti in una bella 

intervista su "Il Giornale" rasserena sul futuro di Forza Italia e della 

coalizione. Non è in atto alcuna scissione, e la prospettiva di una alleanza che 

partendo dalle regionali (che sono un semplice test, e non il giudizio universale) 

possa presto consolidarsi in alternativa credibile e vittoriosa. 

 

5 – FIDUCIA E GOLPE. La vita politica in Italia, a fronte di 

situazioni di crisi gravissime, è dominata dalla meschinità di un segretario di 

partito e premier che schiaccia qualunque spazio di democrazia. Spalleggiato 

incredibilmente da Giorgio Napolitano, che rivela così ex post la finzione del 
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suo ruolo superpartes al 

Quirinale, Renzi si appresta a 

forzare l'approvazione di 

una legge elettorale che, in 

combinato disposto con la 

riforma costituzionale, ci 

introdurrebbe a un regime 

autoritario. Di cui assistiamo 

oggi al preambolo. Infatti, ci 

troveremmo davanti ad una 

legge che sarebbe approvata in 

pratica da un solo partito, che 

ha avuto il 25 per cento dei 

consensi, e la cui maggioranza 

piega una consistente minoranza contraria, ricattandola con la prospettiva di 

chiedere la fiducia alla Camera. Un imbottigliamento della democrazia nella 

borraccia di un uomo solo, che se la scola a piacer suo. Un golpe da impedire. 

 

6 – MATTARELLA RISPONDI! Ci domandiamo a questo 

punto se il Presidente Sergio Mattarella abbia il diritto di lasciar fare, 

accettando il ruolo di semplice 

notaio. Sarebbe il notaio di un 

sopruso.  
 

Noi non abbiamo votato il nuovo 

Capo dello Stato, non per riserve 

sulla sua limpidezza morale o per 

dubbi sulla sua autorevolezza, ma 

per il metodo con cui Renzi ha 

preteso di imporlo, con lo scopo 

di lasciare la propria impronta sul 

settennato, condizionandolo.  

 

Noi confidiamo ancora sia stato 

un calcolo sbagliato.  
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JOBS ACT  
La grande bufala della disoccupazione sconfitta 

grazie ai provvedimenti di Renzi smascherata  

dai numeri. In realtà i nuovi contratti  

non sono nuovi posti di lavoro ma riproposizione  

di quelli vecchi, con un risparmio per le aziende  

di 8mila euro l'anno, con il risultato di sballare  

i conti dello Stato (e dell'Inps) 

 

 

 

’è poco da incensarsi, come continua a fare Matteo Renzi. Se i dati 

forniti dal ministro Poletti – 79 mila nuove assunzioni sotto 

l’egida del Jobs Act, a febbraio – non è per questo che l’Italia sia 

diventata L’America. O meglio 

Lamerica del bel film di Gianni 

Amelio. Secondo l’ISTAT nel 

giugno dello scorso anno i 

disoccupati, in Italia, erano 

3.149 mila. A novembre erano 

diventati 3.394 mila. Con un 

aumento di 246 mila unità. Per 

poi regredire. A Gennaio 

mancavano ancora all’appello, 

173 mila posti di lavoro, essendo 

la disoccupazione pari a 3.221 

mila. Da allora ne sono stati 

recuperati 79 mila. La strada che resta da percorrere è ancora lunga: 

visto che riguarda 100 mila lavoratori, che a giugno del 2014 avevano 

un lavoro. Ma che da allora sono a spasso. 

 

Non vogliamo essere puntigliosi e gelare gli ottimismi.  

 

Ma i numeri sono numeri. E questi dimostrano quanto vuota sia la 

comunicazione del Presidente del Consiglio.  

 

C 
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Capace di incantare solo i “poveri di spirito” per i quali tuttavia, almeno su 

questa terra, non vi sarà il regno dei cieli. In altre parole quei centomila 

dovranno ancora aspettare, prima di poter tirare un sospiro di sollievo. 

Sempre che si possa giungere a quell’agognato traguardo. 

 

In attesa che il destino si compia, cerchiamo, almeno di capire quanto é 

successo in questi ultimi mesi. Il parto del Jobs Act non è stato né 

semplice né facile. É durato quasi come una gestazione naturale. Molte 

aziende hanno scommesso sulla loro riuscita e attivato procedure di 

licenziamento, con il pensiero recondito di riassumere, in seguito, una 

parte del personale mandato via. Il perché di un simile comportamento é 

abbastanza chiaro. Vi erano almeno 8.000 ragioni per giustificare una 

simile condotta: tante quanto 

l’importo dei sussidi pro-capite 

che si avranno in cambio, per 

ripristinare parte dell’organico 

originario. 

 

Sia ben chiaro non siamo 

contrari ad una maggiore 

flessibilità del mercato del 

lavoro. Del provvedimento 

governativo, ne critichiamo le 

debolezze e le interne 

contraddizioni. A partire dal 

totale mancato intervento sui 

pubblici. Basta ricordare in 

proposito l’intervento di Galli della Loggia, su il Corriere della Sera di 

giovedì.  

 

Quella sua critica sacrosanta ai grandi “mali di Roma” ed alla sua 

superfetazione burocratica. All’origine di un marasma sociale e politico, 

che non investe la sola Capitale, ma l’intera Nazione. 

 

Chi ha la coda di paglia è solo la sinistra. Prigioniera di una visione 

che non sa né vedere né distinguere tra buoni e cattivi, tra meritevoli e 

lazzaroni.  
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Su il Sole 24 Ore, sempre di giovedì, siamo rimasti sorpresi nel leggere le 

parole di Lina Palmerini. Nel criticare la manifestazione di oggi indetta 

da Landini, afferma che: “sembra di riascoltare la parole di Sergio 

Cofferati al Circo Massimo, ma nel 2002, un senso c’era”.  

 

E qual era di grazia? Forse non si discuteva allora – tredici anni fa – di 

quelle stesse riforme: la modifica dell’articolo 18? Perché allora non era 

il caso, mentre oggi lo è? Fino a che punto può arrivare il pregiudizio 

ideologico? Come si vede, le corazzate della propaganda governativa 

sono alla fonda nei posti più impensati.  
Lasciamo, quindi, da parte le varie farneticazioni ed occupiamoci di cose 

serie. Mario Draghi, intervenendo alla Camera dei deputati, ha avuto 

modo di rendere più stringente un ragionamento, che si era già sentito.  

 

Rivendicando i meriti del quantitative easing, dopo il lungo braccio di 

ferro con la Bundesbank – altro che successo del governo italiano, come 

più volte rivendicato da Renzi – ha ricordato che queste misure sono 

necessarie, ma non sufficienti. Possono offrire maggiori opportunità. Per 

l’Italia 1 punto di Pil in più nel 2016.  Ma affinché quella potenzialità dia i 

frutti sperati, ci vuole altro. Una politica economica, che non rinvii il 

tutto alla fine del quinquennio. Ma operi giorno per giorno, partendo, 

semmai, da quell’oggetto misterioso che è divenuta la spending review. 

Perché – ricorda sempre Draghi – la crisi si è radicata a seguito del 

debordare della spesa corrente, che ha comportato un aumento del 

carico fiscale ed il crollo degli investimenti pubblici. 
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GIUSTIZIA 
C’È UN GIUDICE A STRASBURGO 

Arrivano alla Corte buone notizie per il Cav.  

per il ricorso sulla Severino 

 

 
 

 

 

 

 

Editoriale di CLAUDIO CERASA su 

Il Foglio 

 

 

 

a notizia è gustosa e vale la pena metterla 

giù così come il Foglio l`ha appresa: da un 

paio di settimane a questa parte alcuni membri della Corte 

europea dei diritti dell`uomo hanno fatto arrivare ai colleghi italiani 

della Corte costituzionale un`indiscrezione relativa a un orientamento 

dei giudici di Strasburgo rispetto al procedimento numero 58428/13. Il 

procedimento, lo avrete capito, è quello che riguarda il ricorso che alla 

fine del 2013 Silvio Berlusconi ha depositato alla Corte di Strasburgo e 

riguarda le sanzioni previste dalla legge Severino sull`incandidabilità dei 

politici condannati: sanzioni che il leader di Forza Italia - colpito a 

settembre 2013 da questa norma in seguito alla condanna nel processo 

relativo ai diritti Mediaset - considera ingiuste e incostituzionali. 

 

Il punto in questione è semplice: secondo l`interpretazione attuale, le 

sanzioni previste dalla legge Severino, come l`incandidabilità, hanno 

natura amministrativa e non penale, e in virtù di questo principio possono 

andare a colpire indietro nel tempo. Secondo Berlusconi, invece, e secondo 

un fronte di costituzionalisti che appoggia un`altra linea di interpretazione, 

come tutte le sanzioni afflittive, ovvero come tutte le sanzioni che 

L 
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colpiscono l`individuo limitando la sua libertà personale, la legge Severino 

deve essere considerata all`interno della cornice del Codice penale, e per 

questo non può essere applicata retroattivamente, come è successo per 

Berlusconi. 

 

Per retroattività, in questo caso, si intende un punto chiaro: la legge 

Severino è stata approvata nel 2013, ed essendo un testo che parla 

esplicitamente di "ineleggibilità sopravvenuta" non può essere 

applicabile per reati commessi prima di quella data (come è il caso del 

Cav.). Questa è la premessa. 

 

E la notizia dov`è? Eccola: i giudici europei hanno fatto sapere ad 

alcuni giudici della Corte costituzionale che "la giurisprudenza di 

Strasburgo tende a dare spesso una cornice penale ai provvedimenti 

sanzionatori" e che dunque le ragioni di Berlusconi potrebbero essere 

fondate. 

 

La comunicazione, come dicevamo, è arrivata in via informale, per far sì 

che i giudici della Consulta siano pronti a valutare gli impatti che potrebbe 

avere una decisione del genere, e anche se il riflesso di una sentenza 

favorevole al Cav. da parte della corte di Strasburgo sarebbe solo 

simbolico (non esisterebbe nessun automatismo che permetterebbe a 

Berlusconi di essere nuovamente eleggibile), è evidente che se fosse 

questa la linea che dovesse prevalere in Europa l`impatto sarebbe 

importante e darebbe nuova linfa al capo di Forza Italia. 

 

Non si conoscono i tempi della decisione, che non promettono comunque 

di essere brevi. Ma essendo la comunicazione già arrivata in modo 

confidenziale a Roma a Via della Consulta, qualcosa evidentemente si 

muove, e se l`indirizzo dovesse essere questo nei prossimi mesi, quando il 

Parlamento potrebbe mettere mano alla legge Severino, diciamo che sarà 

complicato per il nuovo legislatore non tenerne conto. 

 

Un giudice a Strasburgo c`è, per il momento. Ora tocca vedere quanti 

saranno in Europa i giudici che la penseranno così. 
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UNITÀ DEL CENTRODESTRA 
Toti: “Forza Italia resterà unita. Nessuna rottura 

tra fittiani e verdiniani. Le Regionali?  

Vicino l’accordo con la Lega” 

 

 

Intervista a GIOVANNI TOTI su Il Giornale 
 

 

Onorevole Giovanni Toti, qual è lo stato dei rapporti con la Lega? 

«Queste Regionali rappresentano una cartina di tornasole rispetto alla possibilità 

del centrodestra di tornare a competere per la guida del Paese. Bisogna formare 

coalizioni in grado di rappresentare l`embrione dell`alleanza per vincere le sfide 

future. Qui si capirà chi davvero vuole costruire un`alternativa a Renzi e chi, 

magari per strappare uno zero virgola in più, si rivelerà una sorta di suo socio 

occulto». 

 

L`alleanza in Veneto è davvero in bilico? 
«Berlusconi e Salvini si sono sentiti telefonicamente la settimana scorsa e hanno 

ribadito la comune volontà di correre insieme. Da allora le trattative con gli sherpa 

sono andate avanti. Sarebbe assurdo non ritrovarci insieme per sostenere 

l`esperienza di buongoverno di Zaia». 

 

Riuscirete a chiudere anche in Campania? 

«Siamo vicini a un accordo, si tratta di affinare alcuni dettagli. Caldoro ha fatto 

molto bene. Ncd ha detto ai quattro venti di sentirsi una forza di centrodestra. Non 

credo voglia favorire l`ascesa di De Luca, peraltro ineleggibile in base alla 

Severino». 

 

Si è parlato di candidature solitarie di Forza Italia. Solo una mossa tattica o 

c`è qualcosa di vero? 

«Noi guardiamo all`interesse degli elettori e pensiamo sia necessario presidiare il 

nostro terreno storico insieme agli alleati. Tanto più che esistono le condizioni per 

giocare la partita fino infondo anche in Regioni come la Liguria, le Marche e 

l`Umbria dove il rigetto verso la lunga dominazione rossa è forte. Detto questo 
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non abbiamo alcuna paura di correre da soli. Se necessario siamo pronti. Abbiamo 

molte cose da dire e una storia da difendere». 

 

Ci sono voci di una possibile doppia scissione parlamentare: da una parte i 

fittiani, dall`altra i verdiniani. 

«Non credo né all`una, né all`altra. Sicuramente la rottura del cammino sulle 

riforme con Renzi ha rappresentato un trauma, ma non è stato voluto da noi. Renzi 

per sanare le divisioni interne ha intrapreso un percorso monocratico, modificando 

le carte in tavola. Per quanto riguarda i fittiani hanno sempre chiesto più nerbo nel 

fare opposizione. Adesso il partito si schiera su posizioni più dure. Proprio ora che 

Forza Italia è tornata a opporsi al governo a 360 gradi la loro posizione 

sembrerebbe strumentale e toglierebbe valore alla battaglia che hanno fatto fino a 

oggi». 

 

Fitto minaccia di candidarsi in Puglia. 

«Mi auguro davvero che questo non accada. A Fitto chiedemmo mesi fa la sua 

disponibilità e disse di no. Abbiamo scelto tutti insieme una persona perbene e un 

ottimo candidato: Francesco Schittulli. Se Fitto si candidasse sarebbe la negazione 

di ciò che ha sempre sostenuto, sarebbe surreale». 

 

Renzi ha ottenuto la calendarizzazione del voto sull`Italicum prima delle 

Regionali. Questo può rappresentare un pericolo? 

«Renzi procede sempre con la massima fretta sui provvedimenti sbagliati. Le 

priorità degli italiani non sono certo la legge elettorale, le riforme costituzionali o 

della Rai, mentre si riducono i fondi per la sicurezza, non ci si occupa di fermare 

l`immigrazione clandestina che è ormai un esodo biblico incontrollato o di ridurre 

- come torna a chiedere Confcommercio - la pressione fiscale. Sull`Italicum Renzi 

ha imposto, con una modifica dei patti iniziali, il premio alla lista invece che alla 

coalizione. Servono regole equanimi rispetto ai giocatori in campo, non 

l`arroganza del potere, quello della sinistra». 

 

Silvio Berlusconi tornerà a un ruolo più visibile? 

«Berlusconi è in campo, è fortemente operativo e impegnato in continue riunioni. 

L` assoluzione lo ha ripagato soltanto parzialmente delle sofferenze subite. Non 

dimentichiamoci che il processo Ruby ha cambiato la storia d`Italia, facendo 

cadere l`ultimo governo eletto dai cittadini. La Procura di Milano dovrebbe 

renderne conto, anche se va dato atto alla magistratura che è stata capace di 

emendare se stessa. Purtroppo lo staiking giudiziario non è ancora finito, ma 

Berlusconi saprà reggere all`urto e tornare a guidarci per cambiare il Paese come 

fino a oggi solo il centrodestra ha fatto». 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Lunedì 23/Martedì 24/Mercoledì 

25/Giovedì 26 /Venerdì 27 marzo 2015  

 

1. Lunedì 23 marzo: IL FULMINE DI ZAPATERO – In 

un’intervista esplosiva, l’ex premier spagnolo conferma che 

nel 2011 a Cannes si attentò alla sovranità del nostro Paese 

 

p. 15 

2. Lunedì  23 marzo: LA LEZIONE FRANCESE – A destra ma 

non troppo. Per battere la sinistra, più centro che destra 
 

p.21  

3. Martedì 24 marzo: ZAPATERO E IL GOLPE – Renzi e i 

giornaloni ignorano le rivelazioni sul complotto internazionale 

per attentare alla sovranità italiana 

 

p. 23 

4. Martedì 24 marzo: VERITÀ E ALLEANZA PER LA 

VITTORIA – La lezione francese è quella che ha insegnato 

Berlusconi sin dal 1994. Non è l’essere “destra moderata”, 

ma la capacità di federare e creare alleanze coinvolgendo in 

un programma comune Lega e destra p. 33 

5. Mercoledì 25 marzo: PRESCRIZIONE – Renzi e il Pd 

approvano il processo a vita. La giustizia nelle mani dei 

manettari p. 37 

6. Giovedì 26 marzo: IL BLITZ E LA BLINDATURA – L’Isis 

in casa. E Renzi fa un “blitz” per “blindare” chi? L'Italicum...  p. 40 

7. Venerdì 27 marzo: IL BLITZ E LA BLINDATURA – Il 

mondo in fiamme, l'Isis galoppa e si prende Libia e Yemen. 

Renzi vorrebbe prendersi l'Italia con il blitz dell'Italicum 2.0. p. 43 
 Le vignette della settimana  p. 46 

 Per saperne di più p. 51 



 15 

(1) 
 

Lunedì 23 marzo 

IL FULMINE DI ZAPATERO  
In un’intervista esplosiva, l’ex premier spagnolo 

conferma che nel 2011 a Cannes si attentò alla 

sovranità del nostro Paese. Il golpe pervenne  

al suo risultato dopo, con la sostituzione coattiva di 

Berlusconi con Monti. Ma le premesse vennero 

poste in sede di G20. Inquietante la frase  

di Zapatero che vuole raccontarlo agli italiani: 

“Facciamo presto”. Echeggia il titolo golpista  

del “Sole 24 Ore” che invocava Monti.  

Aria di un nuovo complotto contro l’Italia? 

 
 

 

’è una testimonianza di uno dei grandi 

del mondo che squarcia definitivamente il 

velo sui torbidi fatti del 2011. Impossibile 

a questo punto ignorare il delitto che è stato 

commesso contro la sovranità dell’Italia. José 

Luis Zapatero, allora premier spagnolo, in una 

intervista a “La Stampa” oggi in edicola, conferma con toni drammatici la 

violenza che si cercò di perpetrare contro il nostro Paese. Lo aveva già scritto 

nel suo libro di memorie, ora fa di più. E si dice pronto a parlarne “in una 

sede pubblica in Italia”. Aggiunge un inquietante: “Facciamolo presto”. 

Teme che la situazione si ripeta. Solo la verità può essere un vaccino 

efficace contro un delitto che potrebbe essere ripetuto. Contro chi?  

C 
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Ancora l’Italia? In fondo i nemici della democrazia sono dei serial killer, non 

si fermano a meno che siano scoperti, le loro trame denunciate 

pubblicamente, i nomi di mandanti ed esecutori, enunciati senza finte 

pudicizie. 

 

Non credano ancora una volta, Napolitano e Renzi in biasimevole concerto, 

di rifilarci la storia che tutto è chiaro, e non c’è bisogno di sapere nulla. 

Dicano no pubblicamente e motivandolo a questa esigenza che sente un ex 

Presidente del Consiglio straniero di riferire all’Italia la verità su quel che 

successe e di cui è stato testimone.  

 

Paura che emergano antipatiche complicità? Che si palesi senza più 

possibilità di occultamento il fatto che dal 2011 la nostra democrazia, che a 

Cannes si cercò senza successo di commissariare, fu poi liquidata grazie 

all’imposizione delle dimissioni a  Berlusconi? 

 

Ecco i passi decisivi dell’intervista, a firma di Francesco Olivo, realizzata a 

Madrid con Zapatero. 

 

 

 

 

Nel suo libro ha accennato a quello che successe all’Italia al G20 di Cannes, 

perché le sono rimasti impressi quei giorni?  

«Non dimenticherò mai quello che ho visto in Francia. Andai con il timore che 

potessimo essere nel mirino dei sostenitori dell’austerità, ma l’obiettivo era 

l’Italia».  

 

Cosa successe? 

«Berlusconi e Tremonti subirono pressioni fortissime affinché accettassero il 

salvataggio del Fmi. Loro non cedettero e nei corridoi si cominciò a parlare di 

Monti, mi sembrò strano».  

 

Monti poco dopo divenne premier e Berlusconi parla di golpe. 

«Io mi limito a raccontare quello che ho visto: gli Usa e i sostenitori 

dell’austerità volevano decidere al posto dell’Italia, sostituirsi al suo governo. 

Era vero che l’Italia aveva problemi finanziari e politici, ma qui stiamo 

parlando della sovranità di una nazione. È un caso che va studiato».  
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È un invito?  

«Sì, vorrei parlarne in una sede pubblica in Italia, facciamolo presto. Sono 

pronto».  

 

 

Ecco che cosa c’è nel libro “Il dilemma” di Zapatero, nella sintesi che ne fece 

a suo tempo “Il Corriere della Sera” e che Renato Brunetta riporta nel suo 

libro “Berlusconi deve cadere”. 

 
«La giornata fu interminabile» scrive a pagina 293, Zapatero. La cancelliera 

Merkel aveva proposto a Madrid una linea di credito del Fondo monetario 

internazionale da 50 miliardi e «altri 85 avrebbero 

potuto andare all'Italia». Zapatero risponde un «no 

secco», ma già si sa che i suoi giorni sono contati. 

In due settimane la Spagna andrà al voto e Zapatero 

non è neppure ricandidato. Il pressing si farà su chi 

lo sostituirà. 

 

Berlusconi, invece, non aveva scadenze elettorali, 

ma «resisteva a tutti gli inviti che riceveva» ad 

accettare gli aiuti. «Nei corridoi già si parlava di 

Mario Monti». «Per me e per gli altri leader 

l'importante di quel vertice non era l'agenda 

formale», ma vedere «come ne sarebbe uscita 

l'Italia». 

 

Ci fu, ricorda Zapatero a pagina 296, una cena ristretta: solo 4 europei con i 

loro ministri economici, i vertici dell'Ue, del Fmi e il presidente degli Stati 

Uniti, Barack Obama,  seduti attorno a un «tavolo piccolo, rettangolare che 

ispirava confidenza» (p. 300). «Una cena sull'Italia e il futuro dell'euro», 

«quasi due ore nelle quali si mise il governo italiano sotto un duro 

martellamento» perché accettasse «lì, a quello stesso tavolo» (p. 302) il 

salvataggio del Fmi e dell'Ue come già Grecia, Irlanda e Portogallo. 

 

«Si rimproverava la mancanza di credibilità delle misure annunciate in agosto» 

da Berlusconi e «l'impossibilità che Roma continuasse a finanziarsi a un 

interesse intorno al 6,35%». Berlusconi e Tremonti si difesero con un 

«catenaccio in piena regola». «Tremonti ripeteva: conosco modi migliori per 

suicidarsi». Berlusconi, «più casereccio» evocava «la forza dell'economia reale 

e del risparmio degli italiani». «Alla fine si arrivò a un compromesso per il 

quale Fmi e Ue avrebbero costituito un gruppo di supervisione sulle riforme 
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promesse».  

Il Cavaliere «spiegò in pubblico che il ruolo del Fmi era di “certificare” le 

riforme» (p. 304). «Però il governo italiano risultò toccato profondamente». 

«Solo pochi giorni dopo» quel G20, il 12 novembre, «Berlusconi si dimetteva». 

«E Mario Monti era eletto primo ministro». «Il lettore potrà trarne le sue 

conclusioni». 

 

Il lettore ha potuto trarne le conseguenze. Ancora più chiaramente le ha 

ricavate dal libro sopra citato di Brunetta. Il fatto è che il potere renziano e 

mediatico è sordo e irridente.  

 

Cerca di far passare per matti gli autori e per creduloni sciocchi i lettori dei 

libri di Zapatero, di Tim Geithner (ministro del tesoro americano) e di 

Brunetta, ignora e squalifica gli atti processuali, le testimonianze 

riscontrate che hanno rivelato circostanze e strategie. 

 

Il fatto è che la sinistra italiana, con le sue bodyguard giornalistiche, 

preferisce le slide alla realtà.  

Rifiuta di vedere e anzi cerca di scompaginare le tessere del mosaico 

combacianti a definire il disegno di un golpe.  

 

Se non bastassero le narrazioni precise di statisti di due potenze alleate, non 

certo sospette di filo berlusconismo, c’è la congerie di dati e di prove 

emergenti al processo di Trani, per cui diventa evidente che le agenzie di 

rating manipolarono il mercato per speculare a danno del nostro Paese, 

trovando fertile intesa con chi voleva ricavare guadagno politico dalla caduta 

surrettizia e golpistica di Berlusconi.  

 

La resurrezione di questo Paese, calpestato nel suo onore da potenze 

straniere, soprattutto la Germania di Merkel e la Francia di Sarkozy, passa 

attraverso l’operazione verità. Forza Renzi che cosa aspetti a dire di sì 

alla Commissione d’inchiesta? Conviene anche a te.  

 

Non ti dice nulla la fretta di Zapatero di venire a riferire per metterci in 

guardia da altri golpe?  

 

Siccome noi non siamo per il tanto-peggio-tanto-meglio, vogliamo che si 

sappia la verità, per salvaguardare quel che resta della nostra sovranità. 
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JOSÈ LUIS RODRÌGUEZ 

ZAPATERO 
 

 

 

“Il dilemma:  

600 giorni di vertigini” 

(2013) 

 

 

“Ci fu una cena ristretta: solo 4 primi 

ministri europei con i loro ministri 

economici, i vertici dell’Ue, del Fmi e il 

presidente degli Stati Uniti, seduti 

attorno a un tavolo piccolo, 

rettangolare che ispirava confidenza. 

Una cena sull'Italia e il futuro dell’euro, 

quasi due ore nelle quali si mise il 

governo italiano sotto un duro 

martellamento perché accettasse lì, a 

quello stesso tavolo il salvataggio del 

Fondo Monetario Internazionale e 

dell’Ue come già Grecia, Irlanda e 

Portogallo. Berlusconi e Tremonti si 

difesero con un catenaccio in piena 

regola. Tremonti ripeteva: “conosco 

modi migliori per suicidarsi”. Berlusconi, 

più casereccio, evocava la forza 

dell’economia reale e del risparmio 

degli italiani. Alla fine si arrivò a un 

compromesso per il quale Fmi e Ue 

avrebbero costituito un gruppo di 

supervisione sulle riforme promesse. Il 

Cavaliere spiegò in pubblico che il ruolo 

del Fmi era di “certificare” le riforme, 

però il governo italiano risultò toccato 

profondamente. Solo pochi giorni dopo 

quel G20, il 12 novembre, Berlusconi si 

dimetteva. E Mario Monti era eletto 

primo ministro. Il lettore potrà trarne  

le sue conclusioni”. 
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Berlusconi deve cadere. 

Tutti i testimoni del complotto 
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(2) 
 

Lunedì 23 marzo 

 LA LEZIONE FRANCESE  
A destra ma non troppo. Per battere la sinistra, più 

centro che destra. La centralità del buon senso e 

dell'energia moderata, chiave del successo 

prossimo venturo. Apriamo il cantiere delle idee  

e dei programmi. Respiriamo a due polmoni,  

per battere Renzi e questa sinistra a-morale 

 
 

 

 

 

on ci piace Sarkozy, non c’è bisogno di spiegare ulteriormente 

perché: basta quanto riferito da Zapatero.   
 N 
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La sua  vittoria in Francia però è una buona notizia: essa premia il 

centrodestra, ed ha caratteri oggettivi, da cui vale la pena attingere una 

lezione per le nostre cose.  

 

Dinanzi a tre possibili scelte 

l’elettorato ha scaricato la sinistra, 

inetta sul piano dell’economia e della 

sicurezza, ma non si è appoggiato 

alla destra estrema e antieuropea, 

sia pure resa abilmente meno aspra 

da Marine Le Pen.  

 

Nei momenti di massima tensione 

emotiva, quando sarebbe stato 

spiegabilissimo per un elettore moderato  votare il “Front National”, ha 

prevalso il buon senso.  
È stata premiata la capacità federativa realizzata tra i vari tronconi di 

destra gollista e di centro popolare. Se ha avuto un torto, Sarkozy è quello 

di essere parso gregario delle idee lepeniste, venendo salvato proprio 

dall’ancoraggio dell’alleanza al centro. 

 

Se era prevedibile il crollo dei socialisti di Hollande, lo era altrettanto il 

trionfo dell’“onda blu Marine”.  Il suo ridimensionamento a vantaggio 

del centrodestra è istruttivo. Non si va da soli per vincere.  
 

Da noi la Lega ha una storia diversissima dalla destra estrema. I valori 

identitari espressi dal movimento di Bossi e di Maroni hanno trovato 

sintesi federali e popolari nella collaborazione feconda con tutto il 

centrodestra.  
Non è cosa del passato: regge floridamente ancora in Lombardia e in 

Veneto.  

 

Lungi da noi guidare la barra del Carroccio, ma così come Salvini ha 

auspicato una netta e globale scelta di opposizione a Renzi (l’avremmo 

fatta comunque), così gli chiediamo espressamente di ammorbidire nei 

laghi lombardi lo stoccafisso programmatico del lepenismo, fatto di 

slogan coriacei e di proposte irrealistiche, buone solo per guadagnare punti 

per sé e far vincere la sinistra. 
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Il centrodestra ha bisogno di due polmoni, ma è bene che respirino 

all’unisono, siano due cose diverse ma compatibili e tenute insieme 

dall’amore allo 

stesso popolo, 

ai suoi ideali e 

interessi, al suo 

costume di vita 

che non è 

parente neanche un po’ dei miti della razza e della nazione chiuse in se 

stesse.  

 

Alleiamoci e mettiamo su insieme un cantiere dove insieme costruire, con 

chi ci sta, senza amputazioni para-islamiche, un centrodestra unito in un 

programma entusiasmante e serio, rivoluzionario e conservatore di ciò 

che è il nostro patrimonio di vita e cultura. 

 

Se non si vuol accettare questo invito, tutto questo 

comporterà scelte conseguenti.  

 

A Salvini toccherebbe il compito di spiegare al 

ceto medio perché da bravo esteta armato va a 

cercare gloria per sé e sconfitta per il suo popolo.  

 

Matteo però è troppo intelligente e vicino al popolo 

per farsi imbambolare dalla vanagloria.  

 

Le elezioni francesi possono aiutarlo.  

 

Di certo la nostra anima non è in vendita.  

 

Non cederemo la nostra primogenitura per un 

pugno di lenticchie, non siamo mica Esaù, men 

che meno lo è Berlusconi.  
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(3) 
 

Martedì 24 marzo 

 

ZAPATERO E IL GOLPE  
Renzi e i giornaloni ignorano le rivelazioni  

sul complotto internazionale per attentare alla 

sovranità italiana. E' un caso abbastanza più serio 

di un Rolex, forse. Ma il conglomerato renziano al 

potere preferisce raccogliere  

il bottino dell'inchiesta sul ministero delle 

Infrastrutture. A Matteo la polpa delle Grandi 

Opere, ai mass media le intercettazioni 

 
 

 

 
 

Intervento di RENATO BRUNETTA su Il Garantista 
 

 

 

 

 

opo aver letto l’intervista rilasciata a ‘La Stampa’ dall’ex premier 

spagnolo, José Luis Zapatero, di cosa c’è ancora bisogno per avere 

una Commissione d’inchiesta sui fatti oscuri che nell’estate-

autunno del 2011 portarono alle dimissioni dell’ultimo governo eletto dai 

cittadini: il governo Berlusconi? Cosa aspetta il presidente del Consiglio, 

Matteo Renzi?  

 

Di cosa ha ancora bisogno il Partito democratico, del quale il premier è 

segretario? Vorranno mica le confessioni su carta bollata di Merkel e 

Sarkozy? O forse vorranno aspettare l’esito del processo di Trani sulle 

agenzie di rating? 

 

D 
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Dopo le testimonianze dell’ex segretario al Tesoro Usa, Timothy Geithner:  

‘Ad un certo punto, in quell’autunno, alcuni funzionari europei ci 

contattarono con una trama per cercare di costringere il premier italiano 

Berlusconi a cedere il potere’. 

 

Peter Spiegel, penna di punta del Financial Times: ‘Durante il G20 di 

Cannes, Berlino spingeva per il commissariamento dell’Italia. Obama la 

prese per un’impuntatura irrazionale: ‘I think Silvio is right’, disse.  

 

E alla fine si optò per un comunicato finale vago. Risultato: gli spread 

continuarono a salire e Silvio Berlusconi fu costretto alle dimissioni’. 

 

Alan Friedman: ‘Nel giugno-luglio 2011, il presidente della Repubblica 

italiana, Giorgio Napolitano, chiese a Mario Monti di rendersi disponibile a 

sostituire Silvio Berlusconi al governo’. 

 

Oggi Zapatero rincara la dose e 

ribadisce quanto scritto nel suo libro 

‘El Dilema’. Ribadisce il suo sconcerto 

per quanto subito da Berlusconi e 

Tremonti a novembre 2011, durante il 

G20 di Cannes, da parte dei soliti noti 

della politica e dei poteri forti europei e 

mondiali: ‘I sostenitori dell’austerità 

volevano decidere al posto dell’Italia, 

sostituirsi al suo governo. Era vero che l’Italia aveva problemi finanziari e 

politici, ma qui stiamo parlando della sovranità di una nazione. È un caso che 

va studiato.  

 

Vorrei parlarne in una sede pubblica in Italia, facciamolo presto. Sono 

pronto’. 

 

Abbiamo chiesto la Commissione parlamentare d’inchiesta sui fatti del 

2011, e da mesi il Pd non ne vuol sentire parlare. Un atteggiamento 

inaccettabile. Che ne pensa il presidente della Repubblica, Sergio 

Mattarella? 
 

RENATO BRUNETTA 
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RASSEGNA STAMPA 

Il Giornale, Libero e Il Foglio... 

tre voci importanti contro la censura 

 – “Zapatero conferma il golpe: 

così hanno silurato Berlusconi” – GIAN MARIA DE 

FRANCESCO  
 
 

`ex premier spagnolo José Luis Rodríguez Zapatero ha ribadito e chiarito 

i contorni delle rivelazioni sul G20 di Cannes del 2011 nel quale si 

cospirò affinché l`esecutivo regolarmente eletto di Silvio Berlusconi 

fosse destituito. Non a caso, Zapatero ha dichiarato che «l`obiettivo» di quella 

riunione era proprio l`Italia e si è detto disposto a partecipare a «un incontro 

pubblico da voi per parlare di quello che è successo». E proprio questa 

disponibilità ha fatto sospettare al capogruppo di Forza Italia alla Camera, 

Renato Brunetta, che l`ex premier sospetti che la situazione possa ripetersi.  

 

D`altronde, proprio Zapatero nella sua autobiografia El dilema aveva riferito di 

quella cena ristretta durante il G20 nel quale il presidente Obama, i vertici 

dell`Ue a trazione tedesca e l`Fmi misero «il governo italiano sotto un duro 

martellamento» perché accettasse gli aiuti del Fondo monetario come Grecia, 

Irlanda e Portogallo. Ricevuto un netto rifiuto, di lì a poco, caso strano, 

subentrò Mario Monti che già dall`estate precedente era stato allertato dal 

presidente della Repubblica Napolitano ad accettare il premierato in caso di 

emergenza. Circostanza che, racconta Alan Friedman neAmmazziamo il 

gattopardo, Monti valutò assieme a fidati consiglieri come Romano Prodi e 

Carlo De Benedetti. Lo stesso segretario al Tesoro Usa, Timothy Geithner nel 

suo libro Stress test confermò che nell`autunno del 2011 «alcuni funzionari 

europei ci contattarono con una trama per cercare di costringere il premier 

italiano Berlusconi a cedere il potere. L`ipotesi che vi potesse essere un piano 

orchestrato dall`esterno sembra essere confermato anche dai recenti sviluppi 

dell`inchiesta della Procura di Trani. Ecco perché Brunetta ieri ha nuovamente 

chiesto l`istituzione di una commissione parlamentare d`inchiesta sui fatti del 

2011. Per spiegare come mai la nostra democrazia «fu liquidata imponendo le 

dimissioni a Berlusconi». 

L 
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 – “Anche Zapatero lo 

conferma: ci fu il golpe anti-Cav” – SANDRO IACOMETTI  

 
 

ell`intervista alla Stampa di ieri José Luis Zapatero parla di molte cose. 

Ma le frasi che rimbalzano con più forza nel dibattito italiano sono 

quelle rivolte ad una pagina della nostra storia recente su cui ormai da 

mesi si accavallano inquietanti testimonianze.  

 

Zapatero preferisce tornare a parlare di quello che successe nel 2011, quando 

partecipò al famoso G20 di Cannes che decretò la fine del governo di 

centrodestra.  

 

Berlusconi e Tremonti «subirono pressioni fortissime affinché accettassero il 

salvataggio del Fmi. Loro non cedettero e nei corridori si cominciò a parlare di 

Monti, mi sembrò strano».  

 

Zapatero si ferma qui. Non Renato Brunetta, invece, che riparte subito a testa 

bassa per chiedere una commissione d`inchiesta sulla defenestrazione del 

Cavaliere.  

 

Brunetta rimette in fila una serie di dichiarazioni che, in effetti, sollevano più di 

qualche dubbio. Prima la testimonianza dell`ex segretario al Tesoro Usa, 

Timothy Geithner. Poi quella di Peter Spiegel, penna di punta del Financial 

Times: «Durante il G20 di Cannes, Berlino spingeva per il commissariamento.  

 

Obama la prese per un`impuntatura irrazionale: “I think Silvio is right”, disse. E 

alla fine si optò per un comunicato finale vago. Risultato: gli spread 

continuarono a salire e Silvio Berlusconi fu costretto alle dimissioni». E ancora, 

Alan Friedman. A chiudere il cerchio arriva adesso Zapatero.  

 

La resurrezione di questo Paese, si legge in un articolo del Mattinale, 

«calpestato nel suo onore da potenze straniere, soprattutto la Germania di 

Merkel e la Francia di Sarkozy, passa attraverso l`operazione verità.  

 

Forza Renzi che cosa aspetti a dire di sì alla commissione d`inchiesta? 

Conviene anche a te». 
  

N 
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 – “José io vorrei che tu il 

Cav., Monti ed io fossimo presi per incantamento. Cos`è 

diventata oggi la sovranità nazionale? Un invito” – 

GIULIANO FERRARA  

 
 

li americani e i sostenitori dell`austerità volevano decidere al posto 

dell`Italia, sostituirsi al suo governo. Era vero che l`Italia aveva 

problemi politici e finanziari, ma qui stiamo parlando della 

sovranità di una nazione”.  

Ecco che ora parla del fatale 2011, vertice del G20 a Cannes, José Luis 

Rodriguez Zapatero, allora capo della Spagna (dal 2004). "Vorrei parlarne in 

una sede pubblica in Italia. Facciamolo presto. Sono pronto". Già l`ex capo del 

Tesoro americano, Tim Geithner, aveva scritto qualcosa di impegnativo.  

 

Ora le parole di Zapatero completano il quadro. Che è fosco, nebbioso. Golpe è 

parola grossa, siamo nell`epoca dell`interdipendenza politica e istituzionale 

degli stati europei. L’Italia doveva, secondo le pressioni denunciate da 

Zapatero, assoggettarsi a una procedura proconsolare, via Fmi e forse via 

Troika, ma non era già assoggettata, come la Grecia finanziata dall`esterno da 

anni. Il suo debito era esplosivo ma sostenibile.  

 

I suoi problemi politici, incrementati da assalti giudiziari risoltisi poi in un nulla 

di fatto (caso Ruby), c`erano (ivi compresa la maggioranza traballante dopo il 

caso Fini), ma erano gestibili, e soprattutto avrebbero dovuto essere gestiti in 

prima persona dagli italiani.  

 

Berlusconi scelse, sotto pressione, per la tregua e il rinvio della democrazia 

dell`autogoverno a una situazione stabilizzata. Il voto dei mercati e dei loro 

interessati interpreti politici, il ridanciano Sarkozy e l`imbarazzata Frau Merkel, 

prevalse sull`autogoverno.  

 

Tornarci su in modo pacato e intelligente, su richiesta di un uomo di stato 

spagnolo di militanza e tradizione socialista, sarebbe opportuno oltre che 

legittimo. 
 

 

 

“G 
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CONTI PUBBLICI  

Unimpresa, mina di derivati da 37 mld di euro 

 

 

 
 

 
 

merge una mina da quasi 37 miliardi di euro sui conti pubblici 

italiani.  

 

Si tratta della massa di derivati finanziari nei bilanci dello Stato che 

nell'ultimo anno si è allargata di quasi il 30% ed è arrivata a quota 36,8 

miliardi.  

 

In tutta Italia, considerato sia il settore pubblico sia quello privato, la 

montagna di titoli finanziari ad alto rischio è cresciuta complessivamente di 

oltre l'8% in un anno (dal 2013 al 2014) passando da 153 miliardi di euro a 

166 miliardi in aumento di 13 miliardi. 

 

Questi i dati principali del rapporto flash 'L'andamento dei derivati in Italia 

negli ultimi 12 mesi' realizzato dal Centro studi di Unimpresa, che prende 

in considerazione le passività sui bilanci relative alle operazione in derivati, 

cioè le perdite potenziali.  

 

In piena crisi internazionale e con l'economia ancora piegata dalla recessione, 

tutti i comparti del nostro Paese, sostiene Unimpresa, "hanno 'giocato' con i 

prodotti d'azzardo.   

 

La crescita complessiva dei derivati in Italia è legata soprattutto all'aumento 

di questo tipo di attività finanziarie all'interno dei bilanci dello Stato centrale 

dove risultavano, alla fine dello scorso anno 36,8 mld in crescita rispetto ai 

28,7 mld dell'anno precedente: 8,1 mld in più in 12 mesi (+28,1%). Su anche 

i derivati delle banche, in crescita di 4,7 mld da 105,7 mld a 110,5 mld 

(+4,4%)".  

E 
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Da segnalare, poi, secondo l'analisi di Unimpresa basata su dati della Banca 

d'Italia, "la sostanziale invarianza (+0,7%) dei derivati nelle amministrazioni 

locali: nei 12 mesi sotto la lente, le consistenze dei bilanci di comuni, 

province e regioni sono passate infatti da 1,26 miliardi a 1,27 miliardi, con 

un aumento di soli 9 milioni".  

 

Lieve incremento per i prodotti speculativi nei bilanci delle imprese: a fine 

2014 l'ammontare è salito di 347 milioni a quota 7,6 miliardi rispetto ai 7,3 

del 2013 (+4,7%).  

 

Nel comparto assicurativo e dei fondi pensione si è passati da 5,2 a 5,5 

miliardi (+5,1%) in aumento di 269 milioni, mentre il resto degli intermediari 

finanziari ha registrato una crescita di 164 milioni (+3,5%) da 4,6 miliardi a 

4,8 miliardi. 

 

Quanto alle amministrazioni centrali, rileva ancora Unimpresa, la massa di 

derivati potenzialmente in perdita è arrivata a quota 36,8 miliardi: in un anno 

è dunque salita di 8,1 miliardi (+28,1%) rispetto ai 28,7 miliardi di fine 2013.  

 

In totale, i derivati del settore pubblico e del settore privato pesano 166,6 

miliardi e sono saliti negli ultimi 12 mesi di 13,6 miliardi dai 153,1 miliardi 

precedenti con un incremento dell'8,9%. 

 

"E' importante fare chiarezza sul reale stato di salute dei conti pubblici" 
chiede il presidente di Unimpresa, Paolo Longobardi.  

 

"Mentre è in corso il dibattito proprio sui pericoli nascosti nei bilanci 

pubblici, legati alla finanza speculativa, da un lato chiediamo che sia detta 

tutta la verità e contemporaneamente continuiamo ad auspicare maggiori 

sforzi per dare più risorse a imprese e lavoratori.  

 

Le misure varate finora dal governo di Matteo Renzi, seppur con alcune 

note positive, non consentono a chi fa impresa di guardare con fiducia al 

futuro" aggiunge Longobardi. 
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GOLPE IN UCRAINA  

Quel golpe in Ucraina organizzato da Obama 

 
 

 
 

’intervista di Alessandro Sallusti a Mykola Azarov, ex primo 

ministro ucraino sotto la presidenza Yanukovich, svela un altro 

golpe a danno della pace sociale europea, per mano degli Stati 

Uniti, nel silenzio imbarazzato di Italia e Bruxelles. 

 

L’accusa che Il Giornale muove ad Obama nasce proprio dalle 

dichiarazioni dell’ex premier di cui riportiamo ampi stralci.  

 

Dichiarazioni forti e che squarciano il velo sulla guerra civile ucraina, 

strumentalizzata per fini geopolitici ed economici. 

L 
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Signor Azarov, il giudizio dell’opinione pubblica europea resta confuso e 

diviso. Fu rivoluzione di popolo o colpo di Stato? 

 

“Guardi, durante i miei tre anni di governo avevamo tenuto l`Ucraina su una 

linea di buon vicinato sia con la Russia che con l`Unione Europea. Questa 

equidistanza non era gradita agli Stati Uniti d`America che volevano si 

tornasse alla politica del precedente governo di dichiarata ostilità alla Russia. 

Questa irritazione, e le conseguenti pressioni l’ abbiamo percepita fin da 

quando siamo andati al governo”. 

 

 

 

Secondo voi, chi alimentava la pressione della piazza? 

 

“In quei giorni noi avevamo il controllo completo di ciò che stava accadendo. I 

nostri servizi segreti avevano infiltrato uomini tra i manifestanti e avemmo le 

prove che la piazza prendeva ordini dagli americani, che il quartier generale 

della protesta era nell`ambasciata Usa a Kiev, la quale provvedeva anche a 

finanziare in modo importante la rivolta”. 

 

 

 

L`Europa quindi, mi sta dicendo, si girò dall’altra parte? 

 

“Il ruolo della Comunità europea, in quei giorni drammatici e decisivi, fu 

volutamente marginale e quello dell`Italia pari a zero. Entrammo in possesso 

dell`intercettazione di una telefonata nella quale il primo ministro polacco 

diceva alla responsabile esteri della Commissione europea che, contrariamente 

alla versione spacciata per ufficiale, i cecchini che entrarono in azione in 

piazza non erano filo russi ma appartenenti alla fazione  

a noi avversa”. 

 

 

 

La risposta della ministra? 

 

“Gelida, come dire: è una verità scomoda, lasciamo perdere. C`era la netta 

volontà di insabbiare la verità per non intralciare i piani americani”. 
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Martedì 24 marzo 

 

VERITÀ E ALLEANZA  

PER LA VITTORIA  
La lezione francese è quella che ha insegnato 

Berlusconi sin dal 1994. Non è l’essere  

“destra moderata”, ma la capacità di federare  

e creare alleanze coinvolgendo in un programma 

comune Lega e destra, con le loro specificità,  

e senza la pretesa di dettar legge e toni. La nostra 

centralità non è quella di Sarkozy. E Salvini deve 

decidere se essere Le Pen à l’italienne, un uomo 

solo al secondo o terzo posto, o vittorioso con noi  

 
 

 

on siamo nati imparati. Ma qualcosa crediamo che i vent’anni 

di Berlusconi e del suo impegno politico possano insegnare, 

persino più delle elezioni dipartimentali francesi.  

 

N 



 34 

Dobbiamo guardare ai dati gallici con l’orgoglio della nostra identità, 

non come se dovessimo inventarci da capo una collocazione nel mondo.  

 

Mettendo insieme i due elementi – vent’anni di Berlusconi e tornata 

elettorale transalpina – viene fuori una linea chiara e praticabilissima, 

coerente e vincente.  

 

Se De Gasperi, stante la recente uscita dal nazifascismo, proponeva un 

centro che guardava a sinistra, noi abbiamo il compito storico di 

essere il centro che guarda a destra. Con i piedi saldissimi al centro 

dello schieramento politico, ma nella consapevolezza che oggi il potere 

sta a sinistra, rischia l’autoritarismo, porta l’Italia al disastro e 

all’inconsistenza internazionale.  

 

Cantiere di programma, alleanza 

organica e di lungo momento, in 

prosecuzione delle esperienze nazionali e 

di quella eccellente in Veneto e in 

Lombardia, dove governano Forza 

Italia, Lega, Ncd e Fratelli d’Italia con 

grandi risultati e senza alcuna deriva 

estremista.  

La Francia ribadisce la nostra lezione di 

sempre: alla fine vince l’ancoraggio ai 

valori di riferimento del ceto medio e della 

borghesia a rischio di proletarizzazione; 

vince un linguaggio realistico che ne 

rispecchia la mentalità, protestatario sì ma 

senza furori.  

 

Tutto questo in Gallia è stato facilitato dalla 

caduta precipitosa di qualsiasi autorevolezza 

e credibilità della sinistra. Sarkozy si è 

alleato al centro.  

 

Non privilegia – in nome dei valori 

repubblicani – la sinistra rispetto alla destra. Nel secondo turno 
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elettorale non farà corpo comune con la sinistra, come invece Chirac in 

chiave anti Le Pen (padre).  

 

Insomma, non squalifica come pericolo mortale fascista il Front 

National. Sinistra ed estrema destra per la coalizione di centrodestra pari 

sono. 

 

Riflettiamo: che cosa dobbiamo imparare allora da Sarkozy? A 

stimare noi stessi,  a investire con più determinazione, confermati e 

confortati, da Oltralpe sulla nostra linea di sempre. Forza Italia è un 

movimento federativo. Partiamo da una posizione centrale prima 

ancora che di centro, non ci lasciamo prendere il campo dalle pretese 

fasulle di moderatismo della sinistra.  

 

E apriamo a destra per realismo e per quel tanto di comunanza che 

sentiamo sui valori della tradizione e sul primato della sicurezza, 

senza alcuna deriva estremista e velleitaria né tantomeno autoritaria 

(semmai il pericolo in Italia viene dal renzismo). 

 

Ricordiamo come andò nel 1994. Berlusconi federò intorno a sé e alla 

sua ragionevole follia, liberal-cattolica-socialista, il Movimento sociale, 

a quel tempo dotato ancora di fiamma votiva, e la Lega indipendentista e 

secessionista. Erano tali, uno nostalgico l’altro secessionista, i due partiti 

sulla carta.  

 

La presenza centrale e propulsiva di Berlusconi consentì: 1) di 

impedire che il golpe di Mani Pulite consegnasse l’Italia alla sinistra 

cosiddetta post-comunista; 2) la purificazione della destra missina dalle 

scorie nostalgiche, per acquisire un carattere schiettamente democratico 

e nazionale; 3) la costituzionalizzazione della Lega Nord di Bossi, con il 

suo fondamentale apporto federalista e identitario.  

 

Oggi il mondo è cambiato. Ovvio. Rispetto alla Francia la differenza è 

questa: 1) Berlusconi ha una capacità di ascolto e di sintesi uniche in 

Europa, non ha, rispetto a Sarkozy, patti occulti con la Merkel, quelli 

visti in azione nel 2011 nel caso Libia e a Cannes; 2) la sinistra da noi 

non è ancora franata su se stessa come in Francia; 3) la Lega non è il 
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Front National, il quale è refrattario a qualsiasi richiamo moderato, e 

rifiuta alleanze. 

 

Dunque noi diciamo di sì alla formazione di alleanze solide, 

durevoli, disegnate per non essere smontate a seconda dell’utile 

momentaneo della bottega.  

 

Così da radunarci al lavoro in un cantiere di elaborazione del 

programma e delle tattiche e strategie necessarie per essere alternativa 

vincente a Renzi, se fosse necessario anche tra un mese.   

     

Chiediamo alla Lega di trarre lezioni dalla Francia, non per deviare 

dal suo corso, ma per attingere realismo e spirito di collaborazione per la 

vittoria.  

 

Vantarsi di arrivare secondi non è degno di un fuoriclasse quale 

crediamo possa essere Salvini, giovando davvero al suo popolo, e non 

alle sue ambizioni di primato minoritario.  

 

Invitiamo a prendere atto della lezione del centrodestra 

berlusconiano, anche ai bravi giornalisti che ci danno le lezioncine, 

partendo dalla Francia con fermata in Via Solferino, Corriere della Sera.  

 

Pier Luigi Battista, con cordialità ricambiata, nel suo editoriale, invita 

Forza Italia a imitare Sarkozy e a tagliar via da sé la Lega di Salvini, per 

imparare il moderatismo, unica strada per contendere il primato a Renzi. 

Insomma – per usare una formula molto semplice – chiede di rinunciare 

alla alleanza e di trasformare Forza Italia in una “destra moderata”.  

 

L’Italia non è la Francia. La parola e l’idea di destra pagano da noi un 

dazio salato al fascismo. E non è questione di nominalismo, ma di storia.  

 

Di rinuncia per noi impossibile a una certa identità interclassista e al 

riferimento a corpi intermedi che in Francia lascia posto a un rapporto 

diretto e immediato tra cittadino e Stato.  
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Mercoledì 25 marzo 

 

PRESCRIZIONE  
Renzi e il Pd approvano il processo a vita.  

La giustizia nelle mani dei manettari.  

Ncd e Lega divisi su tutto, votano però insieme 

l'astensione su una norma che nega il giusto 

processo. Ora Orlando promette di smussare 

qualcosa al Senato. Ma la seconda lettura non era 

per il Pd una iattura al punto da sopprimerla  

in Costituzione? Doppiezza togliattian-renziana. 

Mentre i pm di Milano inventano contro 

Berlusconi un nuovo indizio: la non-

intercettazione… 

’invasione di una giustizia 

totalitaria ha fatto ieri il suo 

ingresso in Parlamento 

ottenendo il sì della Camera dei 

deputati.  

 

Perché totalitaria? Innalzare a 21 

anni i termini di prescrizione per 

un reato infamante come la 

corruzione, significa di fatto, e prima ancora che ci sia un giudizio, 

lasciare che una persona sia assassinata nella sua reputazione per 

buona parte della sua vita, con costi umani e materiali insostenibili. 

 
Cosa c’entra questo con la lotta alla corruzione? Ci piacerebbe capirlo.  

L 
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Se l’accusa è fondata su indizi gravi e prove solide, la pena certa e 

sanzionata in tempi brevi, secondo chiunque abbia studiato un po’ 

criminologia e dintorni, è il deterrente più efficace. 

 
In realtà questa decisione significa un cedimento pauroso del 

processo giusto a favore di una demagogia da forcaioli e mozza-

orecchi.  
 

Il processo giusto implica parità di diritto e di difesa, quanto a dignità 

e possibilità di esercitarla. Un tempo così estenuato diventa una 

potentissima arma di ricatto per costringere a patteggiamenti senza 

ragione di colpevolezza reale, ma per legittima difesa da una tortura 

infinita e volutamente applicata come uno stivaletto cinese 

all’indagato. 

 
Questo non giova neppure alla collettività, che è vittima della 

corruzione. Le vittime – noi stessi – esigono certezze e chiedono 

professionalità a chi deve agire. Non si capisce perché in Italia 

giustamente ci si lamenti delle lungaggini che servono, nelle opere 

pubbliche, a farne crescere indebitamente i costi; ed invece si 

programmi addirittura pressoché all’infinito il tempo della 

realizzazione di quell’opera pubblica essenziale che è la giustizia. 

 
Dai che ci siamo capiti, Presidente Renzi. Paghi un prezzo 

vergognoso pur di catturare il consenso della pancia giustizialista 

del tuo partito, dei giornali e della magistratura.  

 

Da quest’ultima prefiguri così un comportamento politicamente 

conseguente, favorevole alla tua parte e sfavorevole per i tuoi 

avversari. 

 
Non dice nulla a chi vuol capire, la pervicacia con cui la procura 

di Milano cerca nuove piste tortuose per incastrare Berlusconi? 

Non siamo più alle intercettazioni, ma alle non-intercettazioni 

come indizio.  
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Per situare Ruby ad Arcore siamo a questo: siccome il suo cellulare 

non è entrato nel campo dei ripetitori di quella zona, vuol dire che era 

lì. 

 

Non ci fidiamo della neutralità di certe procure, e ne abbiamo ben 

donde. Per cui non solo sospettiamo, ma abbiamo la certezza morale 

che allargare i termini della prescrizione significa autorizzare 

magistrati politicizzati a 

cuocere a fuoco lento 

chiunque essi ritengano 

odioso e nocivo per la 

propria causa ideologica. 

 
Ci spiace, per le evidenze 

testé enunciate, che Ncd e 

Lega non abbiano 

compreso l’irricevibilità di 

una simile legge, e si siano 

accontentati di astenersi.  

 

Divisi su tutto, uniti nel non scegliere di lottare contro un 

provvedimento infelice. 

 
Vero è che i centristi di Alfano hanno ottenuto dal ministro Orlando 

la riapertura della pratica al Senato, per smussare i termini oggi 

irragionevoli della prescrizione.  

 

Resta a questo punto l’evidente contraddizione del renzismo: il 

quale vuole imporre una Costituzione che velocizzi tutto, 

togliendo di mezzo la seconda lettura, e oggi, con una bella 

smentita di se stesso, se ne serve per non inciampare.  
 

Opportunismo alla fiorentina, morale doppia togliattian-renziana. 

 Nella sinistra, la doppiezza in prescrizione non ci andrà mai. 
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Giovedì 26 marzo  

IL BLITZ E LA BLINDATURA 

L’Isis in casa. E Renzi fa un “blitz” per “blindare” 

chi? L'Italicum... Più che sgominare i terroristi 

vuole sradicare ogni opposizione. E’ uno scandalo 

per la democrazia. Bisogna resistere 

’è una distanza tragica tra la realtà, con le sue urgenze 

drammatiche, e l’azione del nostro premier. Abbiamo l’Isis in 

casa, con la scoperta di cellule di reclutamento di terroristi 

perfettamente attrezzate.  

 

In Africa il Califfo sta guadagnando posizioni in Libia. Nella penisola 

arabica, l’Arabia Saudita interviene in Yemen per soffocare la rivolta 

degli sciiti, la settimana scorsa  vittime 

di attentati sunniti.  

 

E l’Italia? E Renzi? La pagina 12 di 

“Repubblica” è lo specchio delle 

preoccupazioni belliche di Matteo Renzi 

e del nostro governo. Titolo numero 1: 

“Blitz di Renzi sull’Italicum”. Titolo 

2: “Il premier blinda la legge 

elettorale”. A grandi caratteri c’è anche un virgolettato che sembra 

ricalcato dai discorsi epocali dal balcone di Piazza Venezia: “Il 

momento è ora”.    

 

A questo siamo. Ad un condottiero militare che utilizza sistemi presi 

dall’arte della guerra per portarsi a casa un bottino personale, 

sfregiando le regole, i tempi, i modi della democrazia.  
 

       C 
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Se riesce a far così adesso, figuriamoci quali metodi adotterà una volta 

che – secondo il disegno del suo blitz e della sua blindatura – avrà in 

pugno una riforma costituzionale e una legge elettorale a misura 

della sua ambizione di controllo totale dell’apparato decisionale, 

senza alcun contrappeso che possa contrastarne le prepotenze. 

 

Non stiamo fornendo opinioni, ma descrivendo fatti. Il premier e 

segretario del Pd ha deciso che l’Italicum 2.0 non dovrà essere ritoccato 

neanche di una virgola, così da chiudere la pratica prima delle elezioni 

regionali. Ovvio lo scopo propagandistico.  

 

Arrivare a quell’appuntamento sventolando la prova provata del suo 

attivismo e della propria efficienza. Con quali risultati, una volta che il 

combinato disposto di monocameralismo e premio di lista senza  

preferenze sarà a regime?  

 

L’annichilimento di qualsiasi opposizione al suo dominio. 

 

Infatti avremo una Camera dove si concentra quasi tutto il potere in 

mano ad un partito solo, con il 55 per cento dei deputati. In questo 

momento, per ragioni attinenti alla composizione del centrodestra, dove 

non si ama essere piallati in un solo partito, è evidente che con questa 

legge Renzi si intasca tutto il potere.  

 

L’assenza di preferenze, in un assetto dove il premier e segretario di 

partito sono la stessa persona, il gruppo parlamentare sarà composto di 

fedelissimi.  

 

Il Senato conterà praticamente nulla, per di più non sarà certo – grazie 

ai meccanismi di cooptazione dei senatori per via regionale – di sicura 

prevalenza rossa.  

 

Insomma, mentre l’Isis ci sta preparando il pacco della guerra, 

Renzi sta preparando il pacco alla democrazia, con blitz e 

blindature. 
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La minoranza interna del Pd è stata avvertita: o così o fuori. Non 

aspettiamoci atti di coraggio. Molti parlamentari democrat sanno che 

non saranno confermati al prossimo giro elettorale.  

 

Tanto vale – pensano – 

godersi il seggio il più a 

lungo possibile, tanto è perso 

comunque.  

 

Lo stesso vale per i grillini. 

Hanno vinto al concorso 

gratta e vinci non il turista 

per sempre, ma quello per 

cinque anni, guai ad andare a 

casa  prima. Sulla base di 

questo calcolo molto umano e un pochino meschino, Renzi è sicuro di 

sbaragliare qualunque trincea interna o esterna. 

 

Andrà così? Noi siamo dell’idea che al Senato ci siano i numeri per 

far cadere questo governo di occupazione della politica e di disarmo 

e inesistenza nelle situazioni di crisi a un passo dall’Italia.  

 

I centristi di Area popolare ne avrebbero la possibilità, e sarebbe un caso 

raro dove gli ideali e gli interessi si tengono insieme. Invece di 

supportare la deriva giustizialista di Renzi, potrebbe dire uno stentoreo 

no.  

Diventerebbe naturale riprendere vigorosamente il cammino unitario di 

tutto il centrodestra. D’altra parte un sondaggio, rivelato dal “Giornale”, 

documenta che la grande maggioranza degli elettori alfaniani vogliono il 

no a Renzi. 

 

Ai blitz e alle autoblindo di Renzi si può e si deve opporre una 

resistenza forte di chiunque ama la democrazia. Finché si è in 

tempo. Ma ce n’è poco.   
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Venerdì 27 marzo  

IL BLITZ E LA BLINDATURA   

Il mondo in fiamme, l'Isis galoppa e si prende 

Libia e Yemen. Renzi vorrebbe prendersi l'Italia 

con il blitz dell'Italicum 2.0.  

La deriva autoritaria è oggi riconosciuta da molti 

insospettabili. Ma la accolgono fatalisticamente. 

Eppure chi è troppo sicuro di sé, inciampa...  

E Matteo sottovaluta la capacità federativa  

e di mobilitazione popolare di Berlusconi 

 

 
l caos del mondo, oggi non solo insanguinato dalle guerre, ma 

ingarbugliato da alleanze contraddittorie, con l'unico dato certo 

dell'avanzata di un islam totalitario nelle sue varie sigle e 

scimitarre, fa da riscontro la marcia apparentemente ormai sicura di un uomo 

solo al comando, il cui nome è noto.  

Cominciamo subito a dire che finché avremo fiato e un po' di cervello, 

resisteremo noi e chiameremo senza preclusioni ad unirsi a noi chiunque 

non sia ancora incantato e rimbambito dal “cazzaro” (come lo chiama 

A 
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affettuosamente Giuliano Ferrara per 

offrirsi ad Aladino Renzi come suo 

genio).  

Anche i più critici sulla tendenza di 

Renzi ad accaparrarsi tutto, ormai 

sono convinti che la strada sia in 

discesa per il segretario e premier.  

 

Siamo arrivati a livello di fatalismo 

contemplativo. Così Michele Ainis 

in un editoriale sul “Corriere della 

Sera” elenca la progressione favolosa – e un tantino spaventosa – di Renzi 

nella capacità accentratrice con il suo esclusivo incameramento del bottino 

di potere. Scrive: “Dal 22 febbraio 2014 il segretario del Partito 

democratico è anche presidente del Consiglio. Dallo stesso giorno il 

presidente del Consiglio è anche ministro per le Pari opportunità. Dal 30 

gennaio 2015 il ministro per le Pari opportunità è anche ministro per gli 

Affari regionali. Dal 23 marzo 2015 il ministro per gli Affari regionali è 

anche ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti. Troppi poteri in un solo 

potentato?”. 

No, sono ancora briscolette per Renzi. In realtà attraverso l'approvazione 

rapida e senza margini di correzione dell'Italicum 2.0 in combinazione 

con la dequalificazione del Senato, tutto questo prenderà una forma che 

chiamare deriva autoritaria è un eufemismo.  
 

C'è il rischio, anzi siamo prossimi 

alla certezza, che questo pacco si 

risolverà in un irreparabile deficit 

democratico. Questo allarme noi 

lo stiamo lanciando coi megafoni, e 

pare che tutti se ne rendano conto, 

ma abbozzano, si siedono per terra. 

 

Ad esempio Ainis. E così troppi 

come lui. Non dà un giudizio di 

valore, si limita a constatare. 
Anzi ad assolvere, perché lo 

inserisce in un movimento 

inesorabile della ruota storica. Si prende tutto, Renzi?  
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Si. “Perché questo vuole lo Zeitgeist, lo spirito dei tempi. Un venticello che 

Matteo Renzi respira a pieni polmoni, e lo risputa fuori in norme, azioni, 

progetti di riforma. Incontrando l’applauso delle folle, anziché un’onda di 

sospetto. Lui l’ha capito, noi forse 

stentiamo un po’ ad accorgercene. 

Questa è l’epoca dell’unificazione”. 

 

E avanti con gli esempi: i negozi, le 

aziende, tutto si unifica. Ma un 

conto sono le cose, persino le 

imprese, in fondo non hanno 

un'anima immortale. Ma far così 

con la libertà degli uomini non può 

essere accolto come inesorabile 

processo dell'evoluzione. Noi non ci 

stiamo. Crediamo nell'energia di libertà, che determina la storia e non la 

subisce. 
 

Anche Stefano Folli ritiene ormai Renzi vincitore su tutti i tavoli. 

Compreso quello del Pd, dove la minoranza interna si è dimostrata  divisa e 

molto somigliante a Renzi nel chiacchiericcio, con la differenza che le leve 

del potere le ha tutte il segretario e premier. Eppure: a Renzi manca una 

grande qualità per essere anche in senso 

machiavellico il Principe pigliatutto.  
 

Non ha il senso del fragile assetto del 

mondo, dell'impossibilità umana di 

controllare tutti i fattori.  

Il Duca Valentino inciampò in un disturbo 

intestinale.  

Esistendo l'Imodium, oggi sono più 

probabili  incidenti parlamentari. Esagerata 

confidenza nella cedevolezza di Alfano.  

 

Sottovalutazione della capacità federativa e di mobilitazione popolare di 

Silvio Berlusconi. Dunque. La certezza è che Renzi vuol prendersi tutto. 

La nostra scommessa è che non ce la farà. 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 23 marzo  
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Martedì 24 marzo 
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Mercoledì 25 marzo  
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Giovedì 26 marzo 
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Venerdì 27 marzo 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

Per approfondire leggi le Slide 731-732-736-739 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

